
A
desso sono una delle
opzioni possibili. Nun-
zia De Girolamo po-
trebbe decidere di la-
sciare l’incarico al mini-
stero dell’Agricoltura.

Se fino a ieri mattina non erano neppu-
re nel novero della possibilità, il ritorno
in sede, a Palazzo Chigi, del premier En-
rico Letta ha reso le dimissioni uno de-
gli scenari probabili soprattutto per to-
gliere dall’angolo il suo partito, l’Ncd, e
zittire il segretario del Pd Matteo Renzi
che ha evocato «la differenza di stile tra
De Girolamo e Josefa Idem (ministro
dello sport che si dimise per l’Imu non
pagata della palestra ndr)».

Il ministro non risponde al telefono e
impenetrabile è anche il suo staff che la
descrive «molto determinata a spiegare
e dimostrare in aula la sua buona fede».
Lo stato maggior di Ncd smentisce cate-
goricamente questa eventualità «a me-
no che non emergano fatti nuovi relati-
vamente all’inchiesta».

I fatti nuovi che emergono al momen-
to dalle centinaia di pagine di trascrizio-
ni depositate sembrano favorevoli al mi-
nistro. Un fileaudio proveniente dagli at-
ti dell’inchiesta e fatto sentire ieri sera
al Tg5 racconta come una parte almeno
dell’inchiesta sulla sanitopoli beneven-

tana sia «un regolamento di conti tra un
deputato del Pd, l’avvocato Umberto
Del Basso De Caro e la stessa Nunzia De
Girolamo», competitor nello stesso ter-
ritorio. Il file racchiude solo alcuni mi-
nuti delle 27 ore totali che Felice Pisa-
pia, ex direttore amministrativo della
Asl di Benevento ora accusato di pecula-
to e truffa e con obbligo di dimora, ha
registrato abusivamente in casa dell’al-
lora onorevole del Pdl Nunzia De Girola-
mo nell’estate 2012. Pisapia riferisce a
De Girolamo di essersi «accorto delle
riunioni tra De Caro e Michele Rossi (dg
della Asl di Benevento e uomo di fiducia
di De Girolamo, ndr) che si tenevano il
sabato pomeriggio ad orari variabili».
In uno di questi incontri, riferisce Pisa-
pia alla De Girolamo, «ho sentito De Ca-
ro, Rossi e Prozzo dire “devo farla arre-
stare, devo farla inguaiare” e parlavano
di te».

Una brutta storia di regolamenti di
conti, veleni e faide politiche locali,
quindi. Il problema è che al di là
dell’aspetto giudiziario (ancora tutto da
dimostrare il coinvolgimento del mini-
stro nell’assegnazione degli appalti del-
la sanità), il caso De Girolamo, come
sempre in questi nove mesi di governo,
è l’ennesima spina nel fianco del gover-
no Letta. Fatta esplodere, per l’appun-

to, nel bel mezzo del delicatissimo pas-
saggio finale della legge elettorale.

La novità di ieri, si fa notare a Palaz-
zo Chigi, è che le intercettazioni abusi-
ve hanno fatto emergere un brutto qua-
dro di gestione privata della cosa pubbli-
ca. Questo è infatti il tenore dell’inter-
pellanza firmata Pd che sarà discussa
domattina in aula relativa «alle motiva-
zioni che hanno determinato il suo inter-
vento poco trasparente nelle specifiche
questioni contribuendo ad orientare im-
portanti decisioni di interesse pubblico
riguardanti l’organizzazione dell’Asl di
Benevento». Si chiede conto cioè di uno
stile di comportamento tale per cui «co-
se pubbliche sono state gestite in riunio-
ni casalinghe» e per cui «nonostante la
spending review una nutrita schiera di
amici è stata ingaggiata con funzioni di-
rigenziali al ministero dell’Agricoltura
anziché sfruttare le competenze inter-
ne». I Cinque stelle hanno presentato in-
vece una mozione di sfiducia.

In questo clima avvelenato ieri pome-
riggio il premier Letta ha incontrato a
palazzo Chigi il vicepremier Alfano per
decidere una possibile sintesi di questa
matassa di indiscrezioni e fatti. E in que-
sta sede sarebbe emersa la possibilità di
chiedere al ministro delle Politiche agri-
cole «il sacrificio» e il «bel gesto» di fare
un passo indietro.

L’ennesimo guaio anche per Alfano.
Che continua a doversi misurare con le
schegge del caso Shalabayeva e di una
vecchia e «penalmente irrilevante» tele-
fonata con Ligresti (del 2011, quando
era ancora ministro della Giustizia) cir-
ca l’affitto a Roma di una casa Fondiaria
per alcuni suoi amici.

Il Nuovo centrodestra sembra
nell’angolo, anello debole di una mag-
gioranza che ogni giorno deve superare
una prova del fuoco e dove il Pd ha la
golden share ma ancora troppe anime
per un segretario solo. Soprattutto un
Pd che non può permettersi il lusso di
farsi rinfacciare continuamente dai Cin-
que stelle i casi Alfano, Cancellieri e
adesso anche De Girolamo. Forza Italia
mette il dito nella piaga. «Renzi provoca
e mortifica Ncd» gongola Gasparri. «Al-
fano rischia di fare la fine del carciofo»
dice Crosetto (Fratelli d’Italia).

Necessario, vitale, per Alfano alzare
la testa. Lo ha fatto ieri nell’incontro
con Renzi sulla legge elettorale (hotel
Bernini, fine mattinata). In serata poi lo
stato maggiore del Nuovo centrodestra
ha deciso la linea. «Sappia Renzi - spie-
gano - che noi non torneremo mai nelle
braccia di Berlusconi. In cambio noi gli
ricordiamo che se insiste per il modello
spagnolo, cioè il Verdinum, alla Camera
ci sarà il voto segreto sulla legge eletto-
rale. E dentro il Pd può capitare di tut-
to». Il segretario democrat è avvisato:
rischia di riportare il Paese al voto con il
sistema proporzionale uscito dalla Con-
sulta.

Detto e fatto. «La recente senten-
za del Tar Piemonte sembra po-
ter imprimere un’accelerazio-

ne alla situazione politico istituzionale
della Regione Piemonte. Come ho già
avuto modo di dire nei mesi scorsi è
mia intenzione rendermi disponibile
per partecipare alla competizione elet-
torale nelle forme e nei modi che si deli-
neeranno». Inizia così la lettera che
Sergio Chiamparino, da presidente del-
la Compagnia di San Paolo, ha trasmes-
so ai componenti del consiglio genera-
le e del comitato di gestione della fon-
dazione, confermando le sue dimissio-
ni. Un passo annunciato dal primo mo-
mento in cui il tribunale amministrati-
vo ha cancellato il voto delle ultime re-
gionali, dichiarando falsa la lista dei
pensionati grazie alla quale Cota aveva
raccolto la manciata di voti necessaria
per aggiudicarsi l’elezione a governato-
re.

L’ex sindaco di Torino anticipa quin-
di alla Compagnia di San Paolo «la deci-
sione di rassegnare, al termine della se-
duta ordinaria del consiglio generale
già convocato per il 3 febbraio, le mie
irrevocabili dimissioni al fine di evitare
di coinvolgere la Compagnia medesi-
ma in vicende politiche rispetto alle

quali, è e deve restare totalmente estra-
nea ed indipendente».

Vista la data ravvicinata della prossi-
ma riunione del consiglio della fonda-
zione, non sarebbe stato il caso di con-
vocarne un’altra ancora prima, «re-
stando inteso che in questo stesso pe-
riodo mi atterrò strettamente alle fun-
zioni di ordinaria amministrazione
connesse al ruolo», precisa Chiampari-

no.
E per il dopo Chiamparino si profila

tra i candidati alla successione Luca
Remmert, vicepresidente della fonda-
zione torinese che dal 3 febbraio sem-
bra designato a prendere le deleghe
del presidente fino a una nuova nomi-
na del numero uno della Compagnia di
San Paolo. Francesco Profumo intanto
smentisce di poter essere candidato
all’incarico.

Piero Fassino appoggia in pieno la
corsa di Chiamparino. «Non c’è dubbio
che sia il miglior candidato che il cen-
trosinistra possa mettere in campo e
intorno a lui si possa realizzare una
convergenza molto larga, non solo di
forze politiche ma anche di gran parte
della società piemontese», dice il pri-
mo cittadino di Torino, che promuove
pure il nome di Remmert come la «solu-
zione di continuità più ragionevole»
per la fondazione San Paolo.

Proprio ieri, nel frattempo, sono ar-
rivate le motivazioni della sentenza del
Tar piemontese. Secondo i giudici,
dall’illegittima ammissione della lista
Pensionati per Cota di Michele Giovi-
ne al voto del 2010 «viene invalidato e
travolto tutto il procedimento elettora-
le, complessivamente inteso, che va

quindi rinnovato». Per questo è stato
accolto il ricorso elettorale di Merce-
des Bresso e sono state annullate le ele-
zioni regionali del 2010, poiché la «li-
sta provinciale illegittimamente am-
messa ha influito in modo determinan-
te sul risultato elettorale».

Respinto per ragioni procedurali in-
vece il cosiddetto «ricorso incidentale»
dei legali di Cota per le irregolarità di
una lista che sosteneva la candidata
Mercedes Bresso, quella di Luigina
Staunovo. «L’assommarsi di liste ille-
gittime - si legge nelle motivazioni - an-
che se collocate su fronti contrapposti
della competizione elettorale, non atte-
nua ma al più aggrava l’effetto di altera-
zione della corretta espressione del vo-
to». Continua ad annunicare battaglia,
con un ricorso al Consiglio di Stato, il
governatore spodestato Roberto Cota:
«Le motivazioni saranno lette nel det-
taglio dagli avvocati, ma per quello che
ho letto io siamo in un sistema ormai
completamente fuori controllo». Bres-
so al contrario ha un cruccio: «Leggen-
do una motivazione così solida nel giu-
dizio amareggia che non sia avvenuta
in tempi ragionevoli, in ogni caso la
soddisfazione rimane per aver vinto
una battaglia lunga e difficile».
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De Girolamo, dimissioni possibili
Ma Ncd minaccia ritorsioni

LA DECISIONE DELLA CONSULTA

Tagliodei tribunali,bocciato il referendum
Il tagliodeipiccoli tribunali volutadal
governoMontied applicata
dall’esecutivodiLetta ci sarà.Anzi
proseguirà.LaConsultahabocciato la
richiestadi referendum abrogativodella
leggeentrata invigore il tredici
settembrescorso firmatada nove
Regionidichiarandola inammissibile.E
malgrado ilministroAnnamaria
Cancellieri si sia resadisponibile a
discutereedeventualmente rivedere
alcuniaspetti della leggeche
accorperebbe lesedi giudiziarie in tutta
Italia, lo scontrocon le Regioni si
accende.«Ricorreremoalla giustizia
Europea»-hagià fatto sapereFabiana
Contestabilecheguida il comitato
promotoridel referendum. E così il
presidentedella RegioneVenetoLuca
Zaia:«Non sicreda che la bocciatura
dellaConsultacontro la chiusura dei
piccoli tribunaliblocchi la nostra

battaglia.Bassano resterà. E resteràun
presidiodibuona giustizia».

Sarebberocirca mille lesedi
giudiziariechiuse, o in corsodi
accorpamento, trasezioni distaccatedi
Cortid'appello e digiudicidi Pace.La
riformachedovrebbetrasformare la
geografiagiudiziaria in teoria
eliminandocostie sprechi èperò
osteggiatada chivede negli
accorpamentiun carico ulterioredi
lavorosui tribunali piùgrandi eun
conseguentedisagiosui tempi della
giustizia.Così lenove Regioni ricorrenti
(Abruzzo,Piemonte, Marche, Puglia,
FriuliVeneziaGiulia,Campania, Liguria,
BasilicataeCalabria) che neimesi scorsi
hannopromosso il referendum
abrogativo.«Noi siamo sulla strada
giusta -hacommentato ilministro
Cancellieri.La riformadellageografia
giudiziariaha finqui dato buonaprova».

Daiverbaliemergono
elementi favorevoli
allaministra.Esulla legge
elettorale ilNuovo
centrodestraagita
ilvotosegreto
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ILRETROSCENA

Laletteradell’exsindaco:
ladecisionesarà
formalizzata il3 febbraio
Depositate lemotivazioni
delTar: l’ammissionedella
listafalsa invalida ilvoto
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